Impianto biomasse Botta e risposta sul progetto
 

Casazza Criticità: questo il termine che ha contraddistinto l'assemblea organizzata a Casazza da Rifondazione comunista sull'impianto biomasse che sorgerà a Grone, in località Pura. Partendo dal progetto della Comunità montana, i relatori hanno parlato dell'impianto analizzandone non il rendimento energetico, ma le possibili ripercussioni in valle.
Con gli interventi dell'assessore all'Edilizia di Bergamo Franco Macario, dell'ingegnere Marco Brusa, dell'agronomo Daniele Bertocchi e del segretario Prc di Bergamo Ezio Locatelli, i presenti hanno approfondito i punti del progetto, anche con l'apporto dei sindaci di Borgo e di Zandobbio, Mauro Fadini e Luigi Marchesi.
 

Quattro i punti su cui la serata si è sviluppata: la mole di biomasse necessaria per il funzionamento dell'impianto, le modalità di trasporto della stessa, la locazione della centrale e la stessa decisione di Valcavallina Servizi (futuro gestore dell'impianto) di impegnarsi nel progetto. Fadini ha detto: «Non ho compreso il motivo di una scelta economicamente rischiosa (l'impianto costerà 6 milioni di euro) quando la stessa società avrebbe potuto investire nel fotovoltaico, settore in cui ha maggiori competenze». Anche le dimensioni dell'impianto (che necessita di 84 tonnellate di biomasse al giorno per produrre 700 kW all'ora) sono state messe in discussione. Gli interrogativi sono legati anche al rischio che la statale debba sopportare un'ulteriore sollecitazione di mezzi pesanti. «Considerato che la mole di biomassa proverrebbe in gran parte da paesi al di fuori della valle, perché deve essere la Valle Cavallina a sobbarcarsi il peso di un impianto del genere?», ha concluso Macario.

Valcavallina Servizi replica: «Peccato che nessuno ci abbia invitato a partecipare all'incontro: lo avremmo fatto volentieri, per fornire informazioni che avrebbero fatto capire la reale portata dell'impianto». E per voce del progettista, l'ingegner Stefanelli, approfondisce alcuni temi: «Il trasporto dei rifiuti agro-zootecnici rientrerà nelle competenze dell'ente gestore, il quale ottimizzerà il servizio in ottemperanza alle norme riguardanti il trasporto su strada dei rifiuti zootecnici: si parla di un incremento di una decina di mezzi al giorno». Rassicurazioni anche sulle ricadute olfattive dell'impianto. «In fase anaerobica, le sostanze con caratteristiche odorigene perdono le loro proprietà, senza quindi creare problemi alle aree circostanti». 
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